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VITA 


D  I 

CARLO  GOLDONI 


Carlo  Goldoni  nacque  in  Venezia  l’anno 
i'io'j.  Giulio  Goldoni,  suo  padre,  era  nato 
aneli’  egli  nella  medesima  città  ;  ma  l’ antica 
sua  famiglia  era  modenese.  L’  avolo  suo ,  non 
gli  bastando  l’animo  di  separarsi  da  due  no¬ 
bili  Veneziani  coi  quali  avea  stretto  amicizia 
nel  collegio  di  Parma,  elesse  la  lor  patria  per 
suo  domicilio.  Ricco  e  spensierato ,  egli  teneva 
a  pigione  una  deliziosa  villetta  nella  Marca 
Trivigiana,  dove  passava  il  più  de’  suoi  giorni 
in  conviti  e  banchetti  ;  nella  propria  casa  fa¬ 
ceva  rappresentar  melodrammi  e  commedie  )  i 
più  rinomati  così  musici ,  come  attori ,  si  pre¬ 
giavano  d’  obbedire  a’  suoi  cenni  ;  e  tutti  quelli 
eh’  erano  vaghi  di  feste  e  di  sollazzi ,  concor¬ 
revano  quivi  in  gran  folla  da’  paesi  all1  intorno. 

In  mezzo  a  tanto  strepito  e  in  un  vivere 
così  leggiadro  ,  venne  al  mondo  Carlo  Goldo¬ 
ni  :  non  è  quindi  maraviglia  s’  egli  fu  poi  sem¬ 
pre  appassionato  per  gli  spettacoli  e  pe’  diver¬ 
timenti  d1  ogni  specie ,  e  se  contrasse  quell’  abito 
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di  trascuraggine  che  neppure  i  gastighi  del- 
l’ esperienza  poterono  mai  del  tutto  fargli  dis¬ 
mettere. 

Sua  madre  (  eli’  era  una  vaga  brunetta  ,  un 
po’  zoppa,  ma  dotata  d’ingegno  )  si  prese  la 
cura  di  educarlo;  il  genitore,  di  tenerlo  alle¬ 
gro  :  fatto  costruire  a  bella  posta  un  teatro  da 
burattini ,  egli  medesimo  li  facea  muovere  e 
parlare  con  sommo  diletto  del  figlio. 

Ben  presto  finirono  così  bei  giorni.  Morto 
l’avolo  nel  1712,  il  padre  di  Carlo  Goldoni 
si  trovò  ridotto  in  cattivi  termini.  Nemico  dei 
litigi  e  de’  fastidj ,  egli  fece  un  viaggio  a  Roma’ 
per  distraere  1’  animo  dalle  sopraggiunte  sven¬ 
ture,  lasciando  al  governo  della  casa  la  mo¬ 
glie  ,  la  quale  per  giunta  alle  presenti  angustie 
gli  avea  fatto  poc’  anzi  un  secondo  figliuolo. 

Il  picciolo  Carlo ,  ne’  momenti  d’  ozio  che 
gli  concedevano  i  suoi  studi ,  si  divertiva  a 
legger  commedie,  e  soprattutto  quelle  del  Ci¬ 
cognini  ,  le  quali ,  benché  sogliano  cadere  nel 
basso  e  nello  scurrile ,  hanno  l’ arte  spesse 
volte  di  commovere ,  e  sempre  tengono  desta 
la  curiosità  fino  allo  scioglimento.  Scaldato  da 
tale  lettura ,  egli  stesso  abbozzò  una  comme- 
diola.  Non  aveva  allora  piu  che  otto.  anni. 

Il  detto  abbozzo  fu  spedito  a  suo  padre ,  il 
quale  in  questo  me&zo  tempo ,  grazie  a’  consi¬ 
gli  ed  alla  protezione  del  celebre  Lancisi, 
avea  conseguita  la  laurea  medica  in  Roma  ,  e 
già  con  esito  felicissimo  cominciava  ad  eser¬ 
citar  la  sua  professione  in  Perugia.  Invaghito 
delle  buone  disposizioni  del  figlio  ,  lo  chiamo 
presso  di  sè,  e  gli  fece  ricominciar  tutti  i 
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suoi  studi  nelle  scuole  de’ Gesuiti.  Venute  le 
vacanze  ,  l1  amoroso  genitore  dispose  una  sala, 
nel  palazzo  Antinori ,  ad  uso  di  teatro  ;  rac¬ 
colse  una  compagnia  di  giovanetti ,  ed  egli 
medesimo  gli  esercitò  a  recitar  commedie. 
Negli  Stati  pontificj  (  eccettuate  le  tre  Lega¬ 
zioni  )  erano  a  que’  tempi  escluse  le  donne 
dalle  scene.  Al  nostro  Carlo  pertanto ,  che 
aveva  un  aspetto  avvenente  ,  fu  assegnata  una 
parte  di  donna  nella  Sorellina  di  Don  Pilone 
(  commedia  notissima  del  Gigli):  ma  fin  d’ al¬ 
lora  suo  padre  s’ accorse  eh’  egli  non  sarebbe 
stato  giammai  un  buon  attore  )  nè  s1  ingannò j 
chè  in  fatti ,  trovatosi  da  poi  in  altre  occa¬ 
sioni  di  dover  recitare,  egli  fu  sempre  gentil¬ 
mente  dileggiato  nelle  parti  serie  ,  e  rare  volte 
ottenne  applausi  in  quelle  da  far  ridere. 

Terminato  il  corso  della  rettorica,  andò 
Carlo  a  studiar  filosofia  sotto  a’  Domenicani  di 
Rimini  ;  ma  il  professor  Candini  (  Tomista  in¬ 
fino  alle  midolle  ),  benché  tenuto  da  tutti  in 
grande  stima,  lo  annojava  mortalmente:  on- 
d’ egli  quasi  di  furto  procacciava  d’  attignere  una 
filosofia  più  vantaggiosa  e  più  pronta  nelle 
opere  di  Plauto,  di  Terenzio,  d’ Aristofane , 
e  ne1  frammenti  di  Menandro.  Nè  qui  sta  il 
tutto.  Una  compagnia  di  Comici  recitava  allora 
sul  teatro  di  Rimini  ;  egli  v’  interveniva  pun¬ 
tualmente,  e  gli  brillava  1’  animo  alle  loro  rap¬ 
presentazioni.  Ben  presto  trovò  pur  modo  d’  en¬ 
trare  in  amicizia  cogli  attori  ;  nè  più  si  lasciò 
vedere  dal  reverendo  Padre  Candini.  Giunge 
alla  fine  il  tempo  stabilito  per  la  partenza  de’ 
Comici  )  dovevano  essi  condursi  a  Cbioggia  \ 
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sua  madre  dimorava  appunto  in  quella  città  : 
egli  non  mira  più  avanti  ;  s’ imbarca  co’  suoi 
diletti  istrioni-,  ed  eccolo  in  pochi  giorni  fra 
gli  amplessi  della  tenera  genitrice.  Contenta  di 
così  dolce  sorpresa  ,  ella  di  buon  grado  gli 
perdonò  la  sua  giovenile  scappata.  Ma  d’ indi 
a  poco ,  quando  manco  niuno  se  1’  aspettava  , 
arriva  a  Chioggia  suo  padre  medesimo ,  il 
quale  da  Rimini  avea  ricevuto  avviso  d1  ogni 
cosa.  Ben  parea  da  principio  ch’egli  non  si 
volesse  lasciar  placare  a  niun  partito  ;  tanto  si 
mostrava  adirato  !  Nondimeno  quell’  ira  cedette 
prestamente  all’amore:  il  padre  esercitò  la  sua 
professione  in  Chioggia  ,  andò  a  veder  la  com¬ 
media  ,  e  vi  condusse  il  figlio.  Egli  volea  de¬ 
stinarlo  a  fare  il  medico  ;  e  con  questa  inten¬ 
zione  visitava  insieme  con  esso  i  suoi  malati , 
stimando  che  un  poco  di  pratica  gli  dovesse 
agevolar  la  via  a  intendere  la  teorica.  Ma  frat¬ 
tanto  i  Comici  se  ne  partirono;  e  il  soggiorno 
di  Chioggia  ,  non  meno  che  la  medicina  di¬ 
ventarono  per  Carlo  un  tormento  insopporta¬ 
bile.  La  madre  se  ne  avvide;  e  tanto  fece  e 
disse ,  che  suo  marito  finalmente  acconsentì 
eh’  ella  medesima  il  conducesse  a  Venezia  a 
pigliar  qualche  tintura  nelle  cose  della  giuris¬ 
prudenza. 

Mentre  che  il  giovinetto ,  nello  studio  del 
signor  Indile  (suo  zio,  ed  uno  de’ più  stimati 
Procuratori  della  Curia  veneziana  ) ,  andava 
acquistando  molta  facilità  nel  fare  il  sommario 
ed  il  sunto  de’  processi ,  un  marchese  Gol- 
doni  ,  senator  di  Milano ,  gli  aveva  ottenuto 
una  piazza  gratuita  nel  Collegio  Ghislieri  a 
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Pavia.  Suo  padre  non  mise  tempo  iti  mezzo 
a  condurlo  alla  nuova  destinazione;  ma  poco 
mancò  che  a  nulla  riuscisse  quel  viaggio.  I 
Collegiali  a  piazza  gratuita  dovevano  esser 
chierici.  Ora  che  fare?  Non  altro  ,  che  acco¬ 
modarsi  lietamente  allo  statuto.  Ecco  dunque 
il  futuro  ristoratore  della  Commedia  Italiana 
col  suo  collarino  e  tonsurato. 

Nel  primo  anno  di  collegio  (  1723J,  egli 
vi  apprese  la  scherma  ,  il  ballo  ,  la  musica,  il 
disegno ,  e  specialmente  tutti  i  giuochi  possi¬ 
bili  ;  di  jus  civile  e  di  jus  canonico  ,  o  nulla 
o  ben  poco  :  così  pur  facevano  quasi  tutti  i 
suoi  compagni  ad  onor  della  chierica.  Le  va¬ 
canze  le  passò  a  Chioggia  appresso  de’  suoi 
parenti.  Fu  allora  ch’ei  lesse  e  rilesse  per  ben 
dieci  volte  la  Mandragola  del  Machiavelli  :  e 
ciò  eh1  è  da  ridere ,  uno  scrupolosissimo  ca¬ 
nonico  fu  quegli  che  gli  diede  in  prestito  un 
libro  di  cotal  fatta;  tuttavia  sarebbe  ingiustizia 
il  fare  a  costui  il  minimo  rimprovero  ;  quan¬ 
tunque  canonico  ,  egli  non  solea  mai  leggere 
nessun  libro  più  là  dal  frontispizio. 

Il  second1  anno  ,  il  nostro  Carlo  fu  meno 
scorretto ,  e  attese  lodevolmente  a1  suoi  stu¬ 
di.  Tornate  le  vacanze  ,  volle  rivedere  i  pa¬ 
renti;  onde  si  mise  in  un  galante  burchiello 
insieme  con  una  diecina  di  compagni,  al  par 
di  esso  allegri  a  meraviglia  e  faceti  ,  i  quali 
per  tutto  il  viaggio,  che  durò  più  giorni,  non 
fecero  altro  che  giocare  e  ridere  e  cantare  e 
sonare  :  il  Goldoni ,  per  non  parere  da  meno , 
metteva  in  versi  gli  aneddoti  che  andava  of¬ 
frendo  di  mano  in  mano  quella  pazza  brigata, 
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e  dopo  desinare  ne  facea  la  lettura  ,  levando 
intorno  a  sè  continui  scoppi  di  risa  e  applausi 
senza  fine. 

Arrivato  a  Chioggia ,  egli  non  potè  dispen¬ 
sarsi  dal  comporre  un  panegirico  ,  che  doveva 
essere  recitato  da  un  grazioso  abatino  ,  il  quale 
godeva  la  protezione  d’ una  monaca  di  S.  Fran¬ 
cesco  ,  amica  della  madre  del  Goldoni.  Pia¬ 
cque  il  bel  porgere  dell’  abatino  ;  ma  piacque 
più  d1  assai  il  sermone  del  giovine  oratore ,  il 
quale,  ben  conoscendo  il  vezzo  di  quelle  ama¬ 
bili  monachette,  aveva  avuto  l’accorgimento 
di  apostrofarle  con  attribuir  loro  tutte  le  virtù 
senza  il  difetto  del  bacchetlonismo. 

Funesto  fu  per  Carlo  il  terzo  anno  di  col¬ 
legio.  I  Pavesi ,  giurati  nemici  della  scolaresca 
per  cagione  di  rivalità  d’  amore  ,  si  erano  tra 
di  lor  convenuti  che  qualunque  donzella  avesse 
ricevuto  in  sua  casa  uno  studente ,  non  sarebbe 
mai  più  richiesta  in  isposa  da  verun  cittadino. 
Istigato  da’ suoi  falsi  amici ,  egli  compose  a 
comune  vendetta  una  satira  mordace  e  scan¬ 
dalosa  :  gli  avevano  essi  giurato  il  più  profondo 
segreto  ;  e  non  prima  ebbero  in  mano  i  suoi 
versi ,  che  lo  tradirono.  Egli  aveva  errato  per 
semplice  sconsideratezza  5  fu  punito  coll’  estremo 
rigore.  Espulso  vergognosamente  dal  collegio, 
e  minacciato  per  fino  della  vita,  dovette  ab¬ 
bandonare  i  suoi  studi  e  Pavia. 

Avvilito,  costernato,  oppresso  da’ rimorsi , 
egli  non  avea  più  fronte  da  presentarsi  alla 
propria  famiglia.  Risolvette  adunque  di  trasfe¬ 
rirsi  a  Roma,  dove  non  solo  sperava  ne’  suoi 
vaneggiamenti  d’  essere  addottrinato  dall’  illustre 


Gravina  nelle  belle  lettere  e  nell1  arte  dram¬ 
matica  ,  ma  fors1  anco  d’ ottenere  da  esso  quel- 
V  affezione  che  già  ne  aveva  ottenuto  il  Me- 
tastasio.  Lungo  era  il  viaggio  ,  e  pressoché 
vuoto  il  suo  borsellino  :  un  frate  gli  si  mise 
alle  coste ,  lo  indusse  a  fare  la  sua  confessione 
generale,  gli  tolse  l1  impaccio  de1  pochi  quat¬ 
trini  che  ancor  gli  rimanevano  ,  e  ,  in  cambio 
d’ accompagnarlo  a  Roma,  lo  condusse  a  Chiog- 
gia ,  dove  i  suoi  parenti ,  dopo  i  soliti  rim¬ 
brotti  ,  gli  perdonarono  come  al  solito. 

Suo  padre  lo  menò  con  se  nel  Friuli  :  in¬ 
tanto  eh1  egli  esercitava  in  Udine  la  medicina, 
il  figlio  vi  riprendeva  con  zelo  gli  studi  in¬ 
termessi  ,  non  lasciando  per  altro  di  trascor¬ 
rere  tratto  tratto  in  alcune  disviatezze  di  gio¬ 
ventù.  In  questo  tempo  infermò  un  certo  conte 
Lantieri ,  il  quale  dimorava  a  Yipack  (  nella 
Carinola  ).  Goldoni ,  il  padre ,  fu  quivi  chia¬ 
mato  a  curarlo  :  il  figlio  lo  accompagnò.  La 
casa  del  conte  Lantieri  era  tutto  il  giorno  fre¬ 
quentata  da  gran  numero  di  gentili  signori  : 
Carlo  pensò  a  sollazzarli  ;  mise  in  ordine  al¬ 
cuni  fantocci,  e  diede  una  rappresentazione 
dello  Starnuto  d' Ercole  ,  bizzarro  componi¬ 
mento  di  Pierjacopo  Martelli ,  chiamato  da  esso 
La  bambocciata. 

Dopo  una  rapida  gita  in  Germania,  gli  si 
offerse  l1  occasione  di  andare  a  compiere  il 
corso  degli  studi  nell1  università  di  Modena. 
Appena  fu  giunto  in  quella  città  ,  che  gl1  in¬ 
contrò  di  vedere  un  miserando  spettacolo.  Ve¬ 
niva  strascinato  sovra  un  palco  un  uomo  a 
testa  nuda  e  colle  mani  legate:  era  questi  un 
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abate ,  conosciuto  e  applaudito  nella  repubblica 
letteraria:  un  religioso  teneva  non  so  che  li¬ 
bro  in  mano,  un  altro  Io  interrogava;  e  in¬ 
tanto  una  frenetica  moltitudine  di  popolo  fa- 
cea  rimbombar  1’  aria  di  villane  ingiurie  contro 
il  paziente.  Egli  era  accusato  d’aver  mosso 
parole  scandalose  ad  una  donna  da  esso  tanto 
amata  ,  quanto  amar  si  possa.  E  chi  lo  avea 
dinunziato  ?  Quella  donna  medesima  !  .  .  .  . 
Il  Goldoni  ebbe  tanto  orrore  di  questo  avve¬ 
nimento  ,  che  pigliò  per  partito  d1 abbando¬ 
nare  il  secolo ,  e  di  farsi  cappuccino.  Con  que¬ 
st1  animo  egli  si  parte  da  Modena ,  e  ritorna  a 
Chioggia.  Suo  padre,  uomo  esperto  de1  giuochi 
della  fantasia  ,  lo  accoglie  con  molte  carezze , 
e  lo  conduce  a  Venezia  sotto  colore  di  pre¬ 
sentarlo  al  guardiano  de1  Cappuccini;  ma  pri¬ 
mieramente  si  fanno  visite  a1  congiunti  ed  agli 
amici  ;  si  pranza  in  casa  degli  uni ,  si  cena  in 
quella  degli  altri;  si  scherza,  si  ride,  si  va 
alla  commedia,  e  in  capo  a  quindici  giorni 
non  si  parla  più  di  cappuccio. 

Contava  allor  Carlo  anni  ventuno  interi ,  e  bi¬ 
sognava  pensar  una  volta  a  pigliare  uno  stato.  Ad 
istanza  del  padre  egli  fu  ricevuto  per  aggiunto  al 
coadiutore  del  cancellier  criminale  di  Chioggia. 
Poco  tempo  dopo  occupò  I’  impiego  di  coadiu¬ 
tore  in  capo  nella  città  di  Feltre,  dove  attese 
a1  suoi  uffici  con  somma  diligenza.  Ma  nel  pa¬ 
lazzo  del  Governo  vi  era  un  piccolo  teatro  : 
non  prevalersene  sarebbe  stato  un  mancamento 
imperdonabile.  Laonde  il  Goldoni  si  fece  di¬ 
rettore  d’  una  compagnia  di  dilettanti ,  c  vi 
recitò  con  essi  la  Bidone  ed  il  Siroe  del 


Metastasio.  Egli  compose  in  oltre  due  picciole 
commedie,  Il  buon  padre  e  La  cantatrice , 
nelle  quali  sostenne  due  parti  di  carattere  ,  e 
fu  molto  applaudito  come  autore  e  come  attore. 

Intanto  che  Carlo  spendeva  il  giorno  a  far 
processi ,  e  la  sera  a  recitare ,  non  senza  trovar 
pure  alcuni  momenti  da  consecrare  all’  amore, 
suo  padre  avea  conseguito  un  posto  lucroso 
di  medico  a  Bagnacavallo  (nella  Legazione  di 
Ravenna  ).  A  compiere  la  sua  contentezza  non 
gli  mancava  che  la  presenza  del  figlio.  Un 
anno  dopo  eh’  ebbe  avuta  questa  consolazione, 
egli  si  morì  di  febbre  maligna ,  lasciando  la 
sua  famiglia  in  profondissimo  dolore  e  con 
beni  di  fortuna  meno  che  mediocri.  (  1781  ) 

Allora  il  Goldoni  deliberò  fermamente  di 
addottorarsi  in  legge.  Andato  all1  università  di 
Padova,  egli  si  fece  grande  onore  ne1  pubblici 
esami,  e  ottenne  a  pieni  voti  la  laurea,  seb¬ 
bene  avesse  consumata  tutta  la  notte  avanti  a 
giocare  al  faraone  col  suo  repetitore  e  con 
varj  studenti.  L’anno  appresso  (  1782)  fu  ri¬ 
cevuto  nel  corpo  degli  avvocati  di  Venezia , 
e  presentato  alla  curia  in  toga  e  parrucca  e 
con  tutte  quelle  altre  solenni  formalità  che 
erano  quivi  in  uso. 

Ma  i  clienti  penavano  a  comparire;  e  il  gio¬ 
vine  avvocato ,  mentre  studiava  la  sua  profes¬ 
sione  ,  avea  pur  bisogno  di  qualche  ricreamento 
e  soprattutto  di  denaro.  Egli  provvide  a  un 
tratto  all’  una  cosa  ed  all’  altra  col  far  degli 
almanacchi  ;  e  specialmente  ne  diede  fuori 
uno  di  cui  si  fece  grande  rumore  per  tutta 
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Venezia  (*).  Era  esso  una  curiosa  mescolanza 
di  serio  e  di  faceto,  di  prosa  e  di  versi,  con 
certi  pronostici ,  ognuno  de1  quali  avria  potuto 
somministrare  il  soggetto  d’  una  commedia. 
Questa  baja  lo  invogliò  nuovamente  a  fare  un 
poco  d’  abbozzo  di  qualche  rappresentazione  : 
ma  considerando  che  dal  genere  comico  non 
v’  era  da  cavar  molto  frutto  ,  si  provò  a  sten¬ 
dere  un  melodramma,  1  '  Amalasunta  7  con  cui 
sperava  di  guadagnare  un  cento  zecchini  a  un 
colpo. 

In  questo  mezzo  gli  si  offre  da  trattare  una 
causa  importante  :  egli  arringa  contro  il  più 
famoso  avvocato  del  Foro  veneto,  e  ne  ri¬ 
porla  la  vittoria.  Chi  avrebbe  mai  potuto  du¬ 
bitare  che  un  successo  così  luminoso  non  fosse 
per  essergli  scala  a  salir  celeremente  all’  auge 
della  fama  e  della  fortuna?  Ma  il  destino  avea 
stabilito  altrimenti  ;  il  tempio  di  Taha  era  la 
meta  che  gli  riserbava ,  e  volea  condurvelo  per 
tortuosi  sentieri.  In  mezzo  a  quel  primo  trion¬ 
fo  ,  un  amore ,  in  cui  mal  suo  grado  egli  si 
era  lasciato  invescare  ,  gli  riesce  a  mal  termine 
in  sul  più  bello  delle  speranze:  allora  tra  per 
vendetta  e  per  genio  egli  casca  a  fare  un  con¬ 
tratto  di  matrimonio  con  una  donzella  allevata 
nel  lusso  e  nelle  morbidezze;  le  spese  disorbi¬ 
tanti  che  gli  cagiona  questo  impegno  ,  lo  im¬ 
mergono  ne’ debiti:  per  evitare  l’ultima  rovina 
era  necessario  un  partito  violento:  egli  rompe 
la  data  parola ,  e  via  si  parte  da  Venezia  alla 


C)  Esperienza  del  passato  ,  V  Astrologo  dell’  avve¬ 
nire  ,  o  sia  V almanacco  critico  per  V  anno  l’j'ir. 


volta  di  Milano ,  seco  recando  1’  unico  tesoro 
che  gli  rimaneva,  X  Amalasunta. 

Egli  fu  bene  accolto  in  questa  capitale ,  e 
prestamente  ottenne  di  leggere  il  suo  melo¬ 
dramma  al  Direttore  degli  spettacoli.  Quest’  uo¬ 
mo,  invecchiato  nella  pratica  del  teatro,  gli 
fece  toccar  con  mano  che  un  tal  lavoro ,  con¬ 
tuttoché  non  mancasse  di  pregi  poetici ,  non 
era  suscettivo  in  niun  modo  d’  esser  messo 
sulle  note.  Udita  a  capo  chino  1’  irrevocabile 
sentenza,  si  ritira  il  Goldoni  nel  suo  albergo  Q, 
e  consegna  alle  fiamme  1’  oggetto  d’ ogni  sua  ^ 
speranza.  La  mattina  appresso  andò  a  compli¬ 
mentare  il  Residente  di  Venezia,  e  lo  fece  ridere 
più  che  mai,  raccontandogli  appuntino  il  fatto  del- 
1’  Amalasunta.  Questo  aneddoto  gli  acquistò  la 
protezione  del  Ministro ,  il  quale  lo  ricevette 
in  casa  sua  per  gentiluomo ,  non  occupandolo 
in  altro  che  in  alcune  commissioni  piacevoli  e 
di  lievissimo  momento.  Il  Goldoni  si  profittò 
del  grande  ozio  che  gli  permetteva  la  sua  ca¬ 
rica,  per  comporre  un  intermedio  in  musica 
intitolato  II  gondolier  veneziano.  Questa  com¬ 
posizione  ebbe  tutto  quell’  esito  felice  che  po- 
tea  meritare  una  bagattella  sì  fatta  ;  nondimeno, 
ciò  dice  l’ autore  medesimo  nelle  sue  Memo¬ 
rie  (**),  essa  fu  la  prima  Opera  giocosa  fatta 
a  suo  modo  che  comparisse  davanti  al  Pub¬ 
blico  ,  e  che  poi  fosse  stampata. 

(*)  V  albergo  del  Pozzo. 

(**)  Ménioires  pour  servir  à  V  histoire  de  sa  vie  et  * 
à  celle  de  son  thédtre.  E  questa  la  fonte  onde  si  sono 
tratte  quasiché  tutte  le  not  zie  raccolte  nella  presente 
scrittura. 

Goldoni.  Voi.  I.  b 
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Le  vicende  della  guerra  del  1733,  che  fece 
perdere  alla  Casa  d1  Austria  i  possedimenti 
d’ Italia ,  interruppero  altri  lavori  incominciati 
dal  Goldoni,  fra  i  quali  una  tragicommedia  (il 
Belisario  ),  e  lo  cacciarono  successivamente  da 
•Milano  a  Crema ,  e  da  Crema  a  Pizzighettone. 
Punto  in  sul  vivo  da  certi  sospetti  del  Resi¬ 
dente  di  Venezia  (  che  poco  avanti  lo  avea 
fatto  suo  segretario  ),  prese  da  lui  congedo,  e 
detto  fatto  se  ne  partì  alla  ventura.  Lungo  il 
viaggio,  fu  svaligiato  da  una  masnada  di  diser¬ 
tori  ,  non  altro  lasciandogli  che  il  suo  Belisa¬ 
rio.  Giunto  a  Verona,  vi  trovò  per  buona 
sorte  una  compagnia  di  Comici  :  era  fra  essi  un 
certo  Casali ,  eh’  egli  avea  conosciuto  in  Mila¬ 
no,  e  giusto  pel  quale  s’  era  messo  a  lavorare 
la  tragicommedia  suddetta.  Per  suo  mezzo  il 
Goldoni  vien  presentato  ai  compagni  ;  legge 
loro  il  Belisario  ;  e  ad  una  voce  è  proclamato 
poeta  della  Compagnia. 

II  Belisario  fu  per  la  prima  volta  rappresen¬ 
tato  a  Venezia  il  24  di  novembre  1734,  e  stette 
in  iscena  fino  al  14  di  dicembre,  che  si  chiuse 
il  teatro.  Se  ne  ripigliò  la  rappresentazione  verso 
la  metà  del  carnevale,  e  si  chiuse  con  essa  an¬ 
che  quella  stagione.  Nondimeno  un  così  mara- 
viglioso  successo  non  fece  velo  all’  ingegno  del- 
V  autore;  egli  riconosceva  i  difetti  di  questa 
tragicommedia ,  e  sempre  l’ ebbe  in  sì  poca 
stima,  che  mai  non  volle  consegnarla  alle  stam¬ 
pe  (*).  Per  ricrear  maggiormente  il  Pubblico , 

(*)  Fu  però  conservata  e  impressa  nelle  edizioni  fatte 
dopo  la  mol  te  dell’  autore. 
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il  Goldoni  avea  pur  fatto  due  Operette  buffe  (*), 
le  quali  servivano  d’ intermedio  alle  rappresen¬ 
tazioni  del  Belisario.  L’Opera  buffa,  nata  in 
Napoli  ed  in  Roma,  non  era  a  quei  dì  cono¬ 
sciuta  ancora  in  Lombardia  e  negli  Stati  vene¬ 
ti  :  questa  novità  piacque  dunque  sommamente 
agli  spettatori,  e  contribuiva  a  invitar  la  folla 
al  teatro.  Avanti  che  si  fossero  riprese  nel  car¬ 
nevale  le  rappresentazioni  del  Belisario,  il  Gol- 
doni  avea  dato  alle  scene  una  tragedia  intitolata 
la  Rosimonda;  ma  neppur  l’ attrattiva  dell’  inter¬ 
medio  valse  a  sostenerla. 

Qui  la  vita  del  Goldoni  non  presenta  più 
per  alcuni  anni ,  fuorché  un  giovane  poeta  che 
era  legato  per  interesse  a’  suoi  commedianti , 
che  vendea  loro  le  produzioni  della  sua  pen¬ 
na,  che  facea  vita  con  essi  in  comune  ,  e  che, 
nuovo  al  mondo,  non  sapea  distinguere  il  vero 
amore  dalle  civetterie  di  quelle  maliziose  d’  at¬ 
trici:  egli  era  un  tordo  che  dava  in  ogni  rete. 

,  Finalmente  nel  1^36  un  fortunato  accidente  lo 
ritrasse  da  simili  sregolatezze  ;  essendo  in  Ge¬ 
nova,  vide  a  caso  una  bellissima  fanciulla,  fi¬ 
glia  d’ un  signor  Conio ,  rispettabile  notaio  di 
quella  città 5  se  ne  accese  fieramente,  la  dimandò 
in  moglie  al  padre,  la  ottenne,  e  l’ebbe  sem¬ 
pre  in  delizie  fino  all’ultimo  de’ suoi  giorni. 

Ritornato  a  Venezia ,  continuò  a  lavorare 
pel  teatro,  cui  diede  una  tragicommedia  (**)  ed 
una  tragedia  (***)  )  non  piacque  gran  fatto  la 


(*)  La  pupilla  e  La  birba. 

(**)  Rinaldo  di  Montalbano. 

(’*')  Enrico  Re  di  Sicilia. 
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prima,  e  assai  meno  la  seconda.  In  questo 
tempo  la  sua  Compagnia  comica  fece  1’  acqui¬ 
sto  d’  alcuni  buoni  attori ,  e  specialmente  del 
Golinetti  e  del  Sacelli}  l’uno  assai  valente  nelle 
parti  di  Pantalone ,  e  l’ altro  famosissimo  in 
quelle  di'  Arlecchino.  Credette  allora  il  Goldoni 
che  fosse  ornai  giunto  il  momento  sospirato  di 
dar  mano  a  quella  riforma  della  Commedia  ita¬ 
liana  ch’egli  andava  tutto  il  dì  volgendo  per 
la  fantasia.  Di  fatto  egli  scrisse  varie  coserelle 
che  piacquero,  qual  più,  qual  meno,  a’  Vene¬ 
ziani  (*)  :  ma  queste  composizioni  non  erano 
scritte  che  in  parte  ;  il  resto  era  in  ossatura , 
e  vi  si  dovea  supplire  all’ improvviso  dalle  Ma¬ 
schere.  Laonde  il  Golinetti  ed  il  Sacelli ,  non  che 
concorressero  a  ritirar  la  Commedia  italiana  dal- 
l’ antica  rozzezza  e  trivialità,  ma  anzi  più  che 
ogni  altro  attore,  le  attraversavano  il  cammino 
verso  il  miglioramento  che  il  Goldoni  s’ avea 
prefisso:  poiché  il  recitare  a  braccia  ,  quantun¬ 
que  lasci  all’  attore  un  campo  larghissimo  da 
poter  trasfondere  negli  ascoltanti  la  sua  allegria, 
nondimeno  si  trae  pur  seco  la  necessità  di  do¬ 
ver  cadere  a  quando  a  quando  in  grossolane 
facezie ,  in  lazzi  scurrili ,  ed  in  concetti  fuor 


(*)  Il  cortesan  veneziano.  —  Il  prodigo.  —  Le  tren - 
tadue  disgrazie  d' Arlecchino.  —  La  notte  critica ,  o 
cento  e  quattro  accidenti  in  una  notte.  —  In  questo 
mezzo  scrisse  pure  un  melodramma,  il  Gustavo  V asa : 
tutù  applaudirono  alla  musica  -,  nessuno  parlò  del  libret¬ 
to  :  è  questo  il  costume  ;  non  si  parla  del  libretto  se  non 
quando  1’  opera  cade  a  terra ,  per  darne  al  poeta  tutta 
la  colpa. 
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Ji  proposito  che  tradiscono  l’ intenzione  del  poe¬ 
ta,  e  cangiano  le  circostanze  da  esso  preparate 
per  formare  o  condurre  il  suo  intreccio ;  di  che 
nascono  assurdi  e  inverisimiglianze  da  stomaca¬ 
re.  Ben  se  ne  accorse  il  Goldoni  medesimo  5  e 
assai  gli  parve  per  allora  di  rivolgere  i  suoi 
sforzi  a  levar  via  dalla  scena  quelle  stranezze 
che  maggiormente  offendevano  il  sentimento  co¬ 
mune,  e  ad  introdurre  a  poco  a  poco  un  co- 
tal  gusto  per  la  regolarità  dell’  azione  e  per  la 
convenienza  de1  costumi ,  aspettando  che  appa¬ 
risse  l’occasione  propizia  d’attaccare  di  fronte 
e  risolutamente  i  vizj  radicali  della  Commedia 
antica.  Frattanto  egli  studiava  le  opere  del  Mo¬ 
lière,  e  si  disponeva  ad  emularlo. 

Il  Goldoni  avea  piena  la  mente  di  questi  suoi 
disegni,  quando  i  pai’enti  di  sua  moglie  gli  ot¬ 
tennero  la  carica  di  Console  di  Genova  in  Ve¬ 
nezia  C 1 7-4°) ?  carica,  a  dir  vero,  onorevole,  ma 
che  non  gli  rendeva  meglio  di  cento  scudi  al¬ 
l’anno,  e  che,  pel  suo  decoro,  lo  necessitava 
ad  allargarsi  nelle  spese  troppo  più  che  non 
comportavano  le  sue  facoltà.  Ad  onta  però  del 
nuovo  stato  e  delle  nuove  occupazioni,  egli  non 
perdea  di  vista  il  teatro  (*).  Intorno  a  questo 

C)  te  opere  composte  dal  Goldoni  durante  il  suo 
consolato  (  i"4o-i74I  )  sono  *e  seguenti:  Oronte;  me¬ 
lodramma  che  meritò  vivi  applausi  al  maestro  di  cap¬ 
pella,  e  neppure  un  bravo!  al  poeta:  —  La  bancarotta -, 
commedia  in  tre  atti ,  che  ebbe  felicissimo  successo  :  — 
La  donna  di  garbo,  che  non  fu  recitata  se  non  quat¬ 
tro  anni  appresso,  e  di  cui  si  parlerà  al  suo  luogo:  — 
Statica  ■,  melodramma  ,  del  cui  esito  1’  A.  non  fa  men¬ 
zione  :  —  L’’  Impostore ;  commedia  senza  donne  :  —  e 
1’  Arlecchino  imperatore  nel  mondo  della  Luna  ;  conir 
media  a  braccia  che  incontrò  molto  aggradimento. 
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tempo  un  avventuriere  raguseo ,  che  si  spacciava 
per  capitano,  gli  truffò  sei  mila  lire:  pel  Gol- 
doni  era  questa  una  perdita  che  lo  metteva  in 
fondo.  Che  fece  egli  ?  Da  vero  filosofo  si  di¬ 
vertì  a  tessere  sopra  un  tal  fatto  una  piacevo¬ 
lissima  commedia  (  l’ impostore  ).  Nondimeno, 
tra  per  questa  e  per  altre  disdette,  egli  fu  ne¬ 
cessitato ,  in  sul  finire  del  x  74  ^  ?  a  partirsi  di 
Venezia,  se  mai  la  fortuna  gli  volesse  altrove 
mostrar  buon  viso.  Lasciato  un  sustituto  nel 
suo  ufficio  di  console,  si  condusse  insieme  colla 
moglie  a  Bologna,  e  quindi  a  Rimini.  I  Com¬ 
medianti  eh’  egli  trovò  in  queste  città  ,  e  le  sue 
produzioni  che  a  gara  gli  venivano  da  essi  do¬ 
mandate,  cominciavano  a  farlo  vivere  in  una 
certa  agiatezza,  quando  gli  sopravvenne  tale  scia¬ 
gura,  che  chiunque,  dal  Goldoni  in  fuori,  si 
sarebbe  disperato  d1  ogni  conforto.  Una  nuova 
guerra  funestava  in  quell’anno  l’Italia,  e  il  sog¬ 
giorno  di  Rimini  era  diventato  pericoloso.  In 
queste  dubbiezze,  egli  si  consigliò  di  trasferirsi 
a  Pesaro.  Fatto  il  tragitto  per  mare ,  e  preso 
terra  alla  Cattolica,  affidò  le  sue  robe  alla  cu¬ 
stodia  de’  servi  che  doveano  raggiugnerlo  nella 
città  suddetta*  indi  accomodatosi  d’  uu  carretto 
da  contadini ,  egli  e  sua  moglie  si  dirizzarono 
a  quella  volta.  Ma  frattanto  eh’  egli ,  senza  un 
sospetto  al  mondo ,  facea  quel  poco  di  viaggio 
in  sul  carretto,  gli  Austriaci  occuparono  la  Cat¬ 
tolica  ,  e  certi  usseri  s’ impadronirono  delle  sue 
valige  e  de’  suoi  bauli  :  si  trovava  in  essi  ogni 
suo  avere.  Ricevuta  una  cosiffatta  notizia,  il  Gol- 
doni  non  si  lasciò  punto  smarrire  :  in  sull’  i- 
stante  si  deliberò  d’ andare  al  quartier  generale 
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austriaco  a  richiamarsi  delle  cose  che  gli  erano 
state  involate;  e  sua  moglie,  mansueta  come 
un’  agnelletta,  non  esitò  punto  ad  accompagnar¬ 
lo.  Pesaro  è  distante  dalla  Cattolica  dieci  mi¬ 
glia  :  essi  ne  aveano  fatto  poco  più  di  tre , 
quando  occorse  loro  di  dover  uscire  per  un 
momento  dalla  carrozza:  ma  non  erano  appena 
smontati,  che  il  vetturino  (il  quale  di  mala  vo¬ 
glia  facea  quel  viaggio)  voltò  indietro  i  caval¬ 
li ,  e  di  tutta  carriera  tornossi  a  Pesaro.  Ave¬ 
vano  essi  un  bel  gridare;  il  ribaldo  se  ne  fuggiva, 
che  parea  se  lo  portasse  il  diavolo  ;  e  da  nis- 
suua  parte  non  si  vedeva  anima  viva.  Laonde, 
fatto  di  necessità  virtù ,  così  a  piedi  e  l1  uno 
a  braccio  coll’  altra  continuarono  il  loro  cam¬ 
mino.  In  capo  ad  un’  ora  s’  imbattono  in  un 
grosso  ruscello  che  taglia  la  strada  :  il  Goldo¬ 
ni  ,  senza  far  segno  della  minima  inquietudine, 
si  leva  in  collo  la  sua  cara  compagna,  e  lo 
passa  a  guazzo  cantando  quelle  parole  del  filo¬ 
sofo  omnia  bona  mea  mecum  porto.  Alla  fine, 
dopo  superati  alcuni  altri  accidenti,  essi  giun¬ 
gono  alla  lor  meta  ,  dove  sono  accolti  da  un 
garbatissimo  colonnello  ,  il  quale  ,  riconosciuto 
nel  supplicante  l1  autore  del  Belisario ,  del  Cor¬ 
tesan  veneziano  e  d’  altri  piacevoli  drammi ,  su¬ 
bitamente  gli  fa  restituire  tutte  le  sue  robe,  con 
questa  sola  condizione  eh’  egli  non  torni  a  Pe¬ 
saro.  I  due  sposi ,  cui  parea  d’  averne  un  buon 
mercato ,  gli  rendettero  quelle  grazie  che  per 
lor  si  potevano  le  maggiori,  e  lietamente  si 
condussero  a  Rimini. 

Ben  presto  il  Goldoni  trovò  quivi  di  che  di¬ 
menticare  i  passati  disagi.  Da  prima  il  Principe 
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Lobkovvitz  ,  generale  in  capo  dell’  esercito  im¬ 
periale,  gli  commise  di  fare  una  Cantata  per  fe¬ 
steggiar  le  nozze  del  Principe  Carlo  di  Lorena 
coll’augusta  sorella  dell’Imperatrice  e  Regina 
Maria  Teresa  ;  e  quindi  gli  affidò  la  direzione 
degli  spettacoli,  che,  durante  il  soggiorno  del¬ 
l’esercito  austriaco  in  quella  città,  erano  con¬ 
tinui  e  sempre  variati.  Egli  guadagnò  molto,  e 
si  divertì  moltissimo. 

In  questo  tempo  il  Goldoni  si  dipose  inte¬ 
ramente  del  consolato  di  Genova  ;  e  quando  gli 
Austriaci  abbandonarono  Rimini ,  andò  a  visi¬ 
tar  la  Toscana,  come  quegli  cui  parea  raill’ anni 
di  conversare  co’ Fiorentini  e  co’ Sanesi ,  ch’e¬ 
gli  chiamava  i  testi  vivi  del  gentil  favellare.  Egli 
si  trattenne  in  Firenze  quattro  mesi  ;  e  vi  strinse 
amicizia  col  Dottor  Antonio  Cocchi ,  col  cele¬ 
bre  antiquario  Gori ,  coll’  abate  Lami  e  con  al¬ 
tri  personaggi  di  gran  nome.  A  Siena  ascoltò 
con  maraviglia  il  famoso  improvvisatore  Per¬ 
fetti  ,  che  avea  ricevuta  la  corona  poetica  in 
Campidoglio,  e  che,  vecchio  com’era,  improv¬ 
visava  ancora  con  un  fuoco  e  con  una  disin¬ 
voltura  ,  che  parea  cosa  fuor  dell’  umana  pos¬ 
sibilità. 

Andato  a  Pisa  ,  volle  il  caso  eh’  egli  assi¬ 
stesse  ad  una  radunanza  della  Colonia  arca¬ 
dica  di  Roma.  Yi  udì  del  buono  e  del  cattivo, 
e  fece  applauso  all’  uno  ed  all’  altro.  Intanto 
gli  sovvenne  d’  un  sonetto  eh’  egli  avea  com¬ 
posto  altra  volta  in  una  occasione  simile;  sui 
due  piedi  ne  adattò  alcune  parole  alla  circo¬ 
stanza  presente  ;  e  quindi ,  impetrata  la  licenza 
d’  esprimere  in  versi  i  sentimenti  che  aveva  in 
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lui  destati  quell1  egregio  consesso,  lo  recitò  con 
bel  garbo  ,  lasciando  credere  agli  astanti  che 
fosse  cosa  improvvisata.  Il  sonetto  fu  ricevuto 
con  un  batter  di  mani  interminabile,  e  l’au¬ 
tore  divenne  1’  oggetto  della  curiosità  generale. 
Questa  innocente  malizia  gli  aperse  la  strada 
a  farsi  gran  numero  d’  amici.  Eccitato  da’  loro 
consigli  e  dalle  loro  proferte,  egli  gittò  da 
canto  il  socco,  e  vestì  nuovamente  la  toga.  Nè 
ci  faccia  specie  una  tale  volubilità;  era  essa 
ereditaria  (*).  In  poco  tempo  egli  si  vide  cir¬ 
condato  da  clienti,  e  guadagnò  varie  liti  d’im¬ 
portanza.  Ma  che  ?  mentre  i  suoi  iiego?j  anda¬ 
vano  a  piene  vele ,  il  diavolo  fece  che  1’  Arlec¬ 
chino  Sacelli  si  ricordasse  di  lui,  e  da  Venezia 
gli  scrivesse  una  lettera  seducentissima ,  pro¬ 
ponendogli  il  soggetto  d’ una  commedia  (  Il 
servitore  di  due  padroni  ).  Come  mai  resistere 
a  tentazione  sì  fatta?....  Nondimeno  il  suo 
studio  non  sofferse  per  allora  alcun  pregiudi¬ 
zio  :  il  giorno  ei  lavorava  pel  Foro;  la  notte 
pel  Teatro:  soltanto  sua  moglie  era  a  parte  del 
segreto.  Fornita  eh’  egli  ebbe  la  detta  comme¬ 
dia  ,  la  spedì  a  Venezia ,  dov’  essa  fu  subito 
rappresentata  coll’  esito  più  felice  che  deside¬ 
rar  si  potesse.  Tanto  bastò  perchè  il  Sacelli  si 
facesse  animo  a  richiederlo  di  qualche  altro 
lavoro,  lasciandogli  la  facoltà  di  scegliere  quel- 
l’ argomento  che  più  gli  fosse  stato  a  grado. 
Si  fu  allora  che  il  Goldoni  immaginò  II  figlio 
et Arlecchino  perduto  e  ritrovalo  ,  commedia 
a  braccia  ,  coni’  erano  tutte  quelle  che  rappre¬ 
sentava  la  Compagnia  Sacelli  ,  ma  degna  di 


/ 


(*)  Mtmoires  ec.  Cap.  xxi. 
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particolar  menzione  non  tanto  per  P  entusiasmo 
ch’ella  destò  sulle  scene  di  Venezia,  quanto 
per  essere  poi  stata  causa  che  il  Goldoni  fosse 
chiamato  a  Parigi  (*). 

Mentre  eh’  egli  era  applaudito  a  Venezia 
come  poeta  comico,  e  facea  fortuna  in  Pisa 
come  avvocato  ,  i  suoi  amici  gli  ottennero  da 
Roma  due  diplomi:  l’uno  lo  aggregava  all’ Ar¬ 
cadia  sotto  il  nome  pastorale  di  Polisseno  ; 
l’ altro  gli  dava  l’ investitura  delle  campagne 
Tegée ,  situate  negli  spazj  immaginarj ,  che 
sono  la  terra  promessa  de’  poeti.  A  malgrado 
però  di  queste  dimostrazioni  di  stima,  avvenne 
ben  presto  che  aneli’  egli  si  dovette  rendere 
persuaso  come  in  Italia  un  cittadino  fuor  del 
suo  municipio  è  pur  sempre  tenuto  per  fore¬ 
stiero.  Essendo  morto  un  vecchio  avvocato 
pisano,  il  quale  traea  stipendio  da  parecchie 
comunità  religiose,  da  varie  compagnie  d’arti 
e  mestieri ,  e  da  certe  altre  case  pubbliche  , 
egli  concorse  a  questi  impieghi  vacanti ,  spe¬ 
rando  d’ ottenerne  almanco  qualcuno  :  furono 
tutti  conferiti  a’  Pisani,  e  rimase  escluso  il  solo 
Polisseno  Tegejo. 

Intorno  a  questo  tempo  egli  scrisse  il  Tonin 
Bellagrazia,  o  II  Frappatore  (**),  per  com¬ 
piacere  alle  istanze  d’  un  signor  Darbes  che 

(*)  Il  Goldoni,  in  sul  proposito  di  questa  comme¬ 
dia  ,  dice  :  Una  tale  composizione  fu  per  me  vera¬ 
mente  avventurosa  ;  tuttavia  non  vedrà  mai  la  luce 
mentre  che  sarò  in  vita ,  ne  avrà  mai  luogo  nel  Tea¬ 
tro  italiano.  Cosi  quel  raro  ingegno  giudicava  se  stes¬ 
so  ,  non  lasciandosi  abbagliare  dal  favore  popolaresco. 

Questa  commedia  che  alle  prove  avea  fatto  ridere 
gli  Attori  come  pazzi ,  alla  prima  rappresentazione  (  in 
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era  il  Pantalone  della  Compagnia  Madebach;  e 

10  portò  egli  stesso  a  Livorno,  dove  si  tro¬ 
vava  questa  Compagnia.  Vide  colà  per  la  prima 
volta  la  rappresentazione  della  sua  Donna  di 
Garbo ,  e  si  confessò  soddisfattissimo  degli  at¬ 
tori  (*).  Il  signor  Madebach ,  parendogli  che 
gli  balzasse  la  palla  in  mano,  di  colpo  pro¬ 
pose  al  Goldoni  ragionevoli  patti  s’  egli  voleva 
acconciarsi  con  lui  per  poeta.  Nessuno  al  certo 
sarà  per  credere  che  sì  e  no  gli  tenzonasse 
lungamente  nel  capo  ;  far  quegli  la  proposta  , 
e  questi  accettarla ,  fu  pressoché  una  sola  cosa. 
Ecco  dunque  il  Goldoni  rientrato  un’  altra  volta 
nella  camera  comica  ;  ma  per  non  abbando¬ 
narla  mai  più. 

Ritornato  a  Venezia  dopo  cinque  anni  d’as¬ 
senza  ,  insieme  colla  Compagnia  Madebach ,  egli 

Venezia),  fece  fischiare  gli  spettatori  come  serpenti t 

11  che  non  dee  recar  meraviglia  a  chi  non  è  nuovo  alle 
vicende  teatrali  ;  ma  il  male  si  e  (  diceva  il  Goldoni 
colla  sua  solita  bonarietà  )  di’  essa  fu  stampata  ;  peg¬ 
gio  dunque  per  me  (  egli  soggiungeva  )  ,  e  per  quelli 
che  sì  daranno  la  briga  di  leggerla  !  (  Mémoires  ec. 
Gap.  liv  ).  Nondimeno  essa  fa  parte  anche  oggigiorno 
del  repertorio  de’  nostri  Comici ,  e  il  signor  Tonin 
Bellagrazia  è  quasi  sempre  riveduto  con  piacere ,  mas¬ 
sime  dalla  platea. 

(*)  La  donna  di  garbo  e  la  prima  commedia  del 
Goldoni  tutta  scritta  -,  ma  benché  fortunata  sulle  scene 
d’  Italia ,  non  piacea  gran  fatto  alt’  autore  :  ecco  il  giu¬ 
dizio  eli’  egli  ne  porta.  »  La  donna  di  garbo  è  tra  le 
»  mie  composizioni  una  di  quelle  in  cui  si  ravvisa  rn^po 
55  di  spirito ,  di  correzione ,  di  verisimiglianza.  Essa  è 
55  una  commedia  che  in  Italia  fu  molto  applaudita ,  ma 
J5  che  in  sostanza  non  faceva  altro  che  attaccar  legger- 
55  mente  il  cattivo  gusto,  dando  però  i  primi  annunzj 
55  della  riforma  da  tue  ideata.  15  Jìlémoìres  etc.  Cap.  crii. 


fu  ricevuto  dalla  madre,  dai  congiunti,  dagli 
amici  e  da  tutti  i  suoi  ammiratori  con  festa  ine¬ 
stimabile.  Volgeva  allora  1’  anno  17475  ed  è 
questa  1’  epoca  veramente  ,  che  il  Goldoni  ap¬ 
plicò  tutto  l’ ingegno  ad  eseguire  una  volta  la 
riforma  della  Commedia  italiana,  continuo  scopo 
delle  sue  meditazioni ,  e  di  cui  non  avea  dato 
per  ancora  se  non  deboli  saggi. 

Escludere  le  Maschere  dalla  scena,  e  in  quella 
vece  introdurvi  caratteri  veri  e  immediatamente 
ritratti  dalla  natura-,  alle  scipite  volgarità  che 
soleano  far  ridere  la  plebe,  sostituire  belle  fa¬ 
cezie  e  dilicate  arguzie  da  piacere  alle  persone 
bene  educate;  dar  bando  a’ mostruosi  accozza¬ 
menti  di  casi  romanzeschi,  e  annodar  la  favola 
secondo  il  verisimile  in  universale  ,  facendone 
tìscire  accidenti  vaghi,  inaspettati ,  e  nondimeno 
conformi  all’  ordine  naturale  delle  cose;  in  luogo 
degl’incentivi  al  vizio,  insinuare  la  pratica  de’ 
buoni  costumi,  e  tuttavia  nascondere  questa 
morale  intenzione  per  mezzo  di  piacevoli  scherzi 
e  di  lepide  burle,  a  fine  di  non  cangiare  il  tea¬ 
tro  in  pulpito;  in  somma  abbattere  la  vec¬ 
chia  Commedia  deir  arte ,  e  sopra  le  sue  ro¬ 
vine  innalzare  un  nuovo  edifizio  che  avesse  da 
mettere  un  termine  a’  giusti  rimproveri  così  de¬ 
gli  stranieri ,  come  d’  ogni  colto  Italiano ,  tale 
era  l’impresa  che  il  Goldoni  s’avea  recata  so¬ 
pra  di  sè.  Impresa  arditissima  e  da  suscitar  con¬ 
tro  di  esso  inimicizie  e  opposizioni  per  parte 
de*  comici  allevati  in  altre  abituatezze,  e  nemici 
della  fatica  che  portava  seco  il  nuovo  genere 
di  commedie  in  cui  tutto  dovea  essere  scritto, 
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premeditato  e  consegnato  alla  memoria:  animo¬ 
sità  ,  gelosie  ,  conflitti  per  parte  de’  poeti  suoi 
rivali ,  cui  già  parea  di  sentirsi  sul  collo  il  piede 
vittorioso  del  fortunato  riformatore  :  romori  e 
lagnanze  per  parte  del  volgo  medesimo  ,  il  quale 
era  troppo  incapriccito  degli  Arlecchini,  de  Bri¬ 
ghelli  ,  de’  Pantaloni  e  di  tutti  quegli  altri  per¬ 
sonaggi  fantastici ,  per  vederli  con  indifferenza 
soppiantati  e  confinati  ne’  castelli  da  burattini. 
Così  avvenne  realmente j  e  a  mala  pena  riuscì 
al  Goldoni  d’ottenere  alquanto  di  tregua  dallo 
schiamazzare  degl’invidiosi  e  degl’ignoranti, 
concedendo  talvolta  un  poco  di  luogo  nelle  sue 
commedie  anche  alle  Maschere  ed  alle  buffo¬ 
nerie  da  piazza.  Con  questo  avvedimento  egli 
andava  intanto  passo  passo  prendendo  campo, 
e  la  sua  riformagione  metteva  profonde  radici. 

A  ogni  modo,  le  critiche,  le  censure,  le  sa¬ 
tire  ,  le  parodie  tornavano  pur  sempre  a  com¬ 
parire  qualunque  volta  si  vedea  che  1’  aura  po¬ 
polare  spirava  favorevole  al  Goldoni.  Stanco  alla 
fine  di  questa  noja,  egli  pensò  di  liberarsene  co¬ 
stringendo  al  silenzio  i  suoi  nemici  con  un  colpo 
decisivo.  L’ultima  sera  del  carnevale  1749*  17^0, 
fece  annunziare  al  Pubblico,  per  mezzo  de’ suoi 
Commedianti ,  che  il  loro  poeta  darebbe  nella 
ventura  stagione  teatrale  sedici  rappresenta¬ 
zioni  tutte  nuove.  Egli  mantenne  la  parola  , 
e  1’  esito  felicissimo  di  tutte  queste  rappresen¬ 
tazioni  (da  due  o  tre  in  fuori,  che  parvero 
tanto  o  quanto  scadenti  dalle  compagne  )  giu¬ 
stificò  meravigliosamente  la  sua  temerità  ,  senza 
per  altro  disarmare  i  maligni  (*). 

(*)  1  titoli  di  queste  sedici  commedie  sona  :  Il  teatro 
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Ma  logorato  da  questa  fatica  eccessiva  e  ve¬ 
ramente  straordinaria,  egli  si  ammalò;  e  un  forte 
dispiacere  concorse  a  rendere  ancor  più  grave 
la  sua  malattia.  Egli  si  era  pattuito  col  Capo  co¬ 
mico  sig.  Madebach  per  un  tanto  all’  anno  ,  ob¬ 
bligandosi  a  dargli  quattro  drammi,  l’uno  per 
stagione  :  questa  volta  gliene  avea  dati  dodici 
di  più,  che  gli  fruttarono  un  bel  guadagno: 
e  pure  l’ ingrato  non  aggiunse  tampoco  il  più 
picciolo  regalo  alla  mercede  stabilita.  Sperava 
il  Goldoni  di  cavare  almeno  un  qualche  com¬ 
penso  dalla  stampa  delle  sue  commedie.  Chi  lo 
crederebbe?  il  sordido  Madebach  gliene  contra¬ 
stò  la  proprietà;  e  le  sue  pretensioni,  per  quanto 
fossero  ingiuste  ed  assurde,  furono  sostenute  da 
potenti  protettori. 

Venuta  la  primavera  del  1750,  la  Compa¬ 
gnia  Madebach  si  condusse  a  Torino.  Il  Gol- 
doni  la  seguì  a  sue  proprie  spese  insieme  colla 
moglie ,  eli’  era  1’  unico  suo  conforto.  Le  sue  pro¬ 
duzioni  furono  quivi  applaudite  ;  nondimeno  gli 
risonavano  sempre  all’  orecchio  queste  impor¬ 
tune  parole  :  C'est  bon ,  mais  ce  ti est  pas  da 
Molière.  Infastidito  da  un  colai  ritornello,  egli 
volle  provare  a’  Piemontesi  di  conoscere  il  Mo¬ 
lière  assai  meglio  eli’  e’  non  era  conosciuto  per 


comico  ;  —  I  puntigli  delle  donne ;  —  La  bottega  del 
caffè  ;  —  Tl  bugiardo  ;  —  V  adulatore  ;  —  La  fa¬ 
miglia  de IV  antiquario  ;  —  La  Pamela  ;  —  Il  cavalier 
di  buon  gusto  ;  —  Il  giocatore ;  —  Il  vero  amico ;  — 
La  finta  ammalata  ;  —  La  donna  prudente  ;  —  L’ in¬ 
cognita  ;  —  V  avventuriere  onoralo  ,•  —  La  donna  vo¬ 
lubile  ;  —  1  pettegolezzi  delle  donile. 
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essi:  in  pochi  giorni  compose  quella  vivace  com¬ 
media  che  appunto  s’ intitola  dal  gran  poeta 
comico  francese;  e  gli  applausi  di  tutta  To¬ 
rino  dimostrarono  eh’  egli  avea  conseguito  il  suo 
intento. 

Dopo  il  suo  ritorno  a  Venezia ,  egli  continuò 
a  scrivere  per  la  Compagnia  Madebach;  ma  spi¬ 
rato  il  termine  de’  suoi  impegni  con  essa ,  si 
accordò  con  un  patrizio  veneziano  ,  proprieta¬ 
rio  del  teatro  di  S.  Luca.  Le  sue  condizioni  fu¬ 
rono  più  onorevoli,  più  libere,  più  vantaggio¬ 
se  ,  e  soprattutto  gli  guarentivano  la  proprietà 
de’  suoi  manoscritti. 

Questa  è  l’epoca  (  i^53  e  seg.  )  che  il  Gol- 
doni  arricchì  la  scena  italiana  de’ migliori  com¬ 
ponimenti,  e  consolidò  la  sua  celebrità.  Ma 
questo  fu  pure  il  tempo  che  i  suoi  nemici  lo  as¬ 
salirono  con  maggior  veemenza.  Molti  letterati 
d’  alta  riputazione  sostennero  generosamente  la 
causa  di  esso,  e  con  viva  gratitudine  egli  ne 
ricorda  i  nomi  nelle  sue  Memorie  (*);  per  lo 
contrario  passa  con  silenzio  tutti  i  suoi  avver¬ 
sai),  il  più  formidabile  de’ quali  si  era  il  conte 
Carlo  Gozzi.  Questo  bizzarro  ingegno  ,  dopo 
sconfitto  1’  abate  Chiari  (  poeta  gonfio  e  me¬ 
lenso  ,  che  si  tenea  per  l’arbitro  del  teatio 
comico  avanti  che  il  Goldoni  ne  avesse  con¬ 
quistato  lo  scettro  )  ,  credette  di  poter  vincere 
con  eguale  facilità  colui  che  aspirava  alla  glo¬ 
ria  di  ricondurre  la  commedia  a’  suoi  veri 
principj  ed  al  suo  scopo  primiero.  Lunga  e 

(*)  Fra  questi  merita  d’ esser  qui  citato  il  conte  Ga¬ 
spare  Gozzi ,  fratello  del  conte  Carlo. 
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gagliarda  fu  la  tenzone;  e  questo  effetto  ne  uscì 
notabilissimo  per  la  storia  del  teatro,  che  il 
conte  Gozzi,  per  rimettere  in  istima  le  Ma¬ 
schere  eh’  egli  vedea  minacciate  di  totale  rovi¬ 
na  ,  introdusse  sulla  scena  un  nuovo  genere  di 
commedie,  sottomettendo  alla  forma  dramma¬ 
tica  i  più  noti  racconti  di  Fate,  e  mescolan¬ 
dovi  il  serio  e  l’ affettuoso  col  fantastico  e  col 
ridicolo.  Ma  le  fiabe  del  Gozzi  (  così  chiamava 
egli  quelle  sue  mostruose  composizioni  )  non 
ebbero  che  un  effimero  successo  in  Venezia  ; 
ed  ancor  questo  era  specialmente  dovuto  al 
prestigio  della  novità ,  e  a  quello  spirito  sati¬ 
rico  che  di  primo  lancio  non  manca  mai  di 
fare  impressione  :  laddove  le  opere  del  Goldo¬ 
ni  ,  rendendo  immagine  della  vita  domestica  in 
tutta  la  sua  naturalezza,  che  è  il  vero  fine  della 
commedia  ,  in  poco  tempo  trionfarono  d’  ogni 
assalto,  e  si  fecero  piazza  da  per  tutto,  e  an¬ 
cora  oggigiorno  ottengono  vivissimi  applausi  do¬ 
vunque  sono  convenientemente  rappresentate  (*). 

Nel  1756,  il  Goldoni  fu  chiamato  a  Parma 
dall’Infante  Don  Filippo,  il  quale  volle  avere 
da  esso  tre  Opere  giocose ,  e  premiò  con  so¬ 
vrana  munificenza  le  di  lui  fatiche,  nominan¬ 
dolo  poeta  air  attuai  servizio  della  Corte ,  ed 
assegnandogli  una  pensione  annua  che  gli  fu 
sempre  pagata. 

Invitato  quindi  a  Roma  ,  vi  soggiornò  per 
sei  mesi:  le  sue  produzioni  gli  procacciavano 

(*)  Le  fiabe  del  Gozzi  spente  fra  noi  nell’  obblio  , 
sono  ultimamente  risorte  a  nuova  vita  in  Germania. 
Viva  il  buon  gusto  ! 
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ogni  dì  nuovi  ammiratori  ;  le  sue  belle  ma¬ 
niere  e  la  sua  lepida  vivacità  facevano  ambir 
da  tutti  l’  amicizia  di  lui.  Fra  gli  onori  ch’egli 
ricevette  nella  capitale  della  Cristianità ,  non  è 
da  tacersi  quello  singolarissimo  d’ essere  stato 
ammesso  all’  udienza  di  papa  Clemente  XIII 
nel  suo  gabinetto  di  ritiro:  ma  in  tale  occa¬ 
sione  egli  commise  una  balordaggine  inaudita. 
Nell’atto  di  pigliar  congedo,  egli  si  versava 
tutto  in  riverenze  ed  inchini  e  ringraziamenti} 
pure  il  santo  Padre  non  facea  segno  d’  esserne 
soddisfatto,  e  si  agitava  sopra  il  suo  seggio, 
e  tossiva  ,  e  lo  guardava  fiso  in  volto  senza 
proferir  parola  :  il  povero  Goldoni ,  come  uomo 
estatico ,  non  sapea  più  se  dovesse  andare  in¬ 
nanzi  o  indietro;  finalmente  gli  venne  veduta 
la  punta  del  piede  che  Sua  Santità  dimenava 
sullo  sgabello  ;  allora  gli  sovvenne  del  bacio , 
e  con  gran  divozione  riparò  quel  suo  invo¬ 
lontario  mancamento. 

Il  Goldoni ,  già  da  molto  tempo  (  e  forse 
infin  d’ allora  che  il  conte  Carlo  Gozzi  gli 
mosse  quella  fiera  persecuzione  di  cui  toc¬ 
cammo  avanti),  era  entrato  in  pensiero  di 
fare  un  viaggio  in  Francia  :  1’  occasione  di  re¬ 
care  ad  effetto  questo  disegno  si  offerse  a  lui 
finalmente  senza  ricercarla  ,  nè  poteva  essere 
più  favorevole.  I  Commedianti  italiani ,  stan¬ 
ziati  a  Parigi ,  recitarono  quella  sua  commedia 
a  soggetto  intitolata:  Il  figlio  d  Arlecchino 
perduto  e  ritrovato  ;  il  generale  aggradimento 
eh’  ella  incontrò  appresso  de’  Parigini ,  fece 
nascere  il  desiderio  di  possedere  in  persona 
1’  autore.  A  tale  effetto  i  primi  gentiluomini 
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della  camera  del  Re  gli  mandarono  proponendo 
onorevoli  condizioni  5  egli  tutto  lieto  le  accet¬ 
tò;  e,  sì  tosto  come  ebbe  ottenuto  il  consen¬ 
timento  del  Duca  di  Parma  e  del  proprietario 
del  teatro  di  S.  Luca,  sene  partì  colla  moglie 
per  la  sospirata  patria  del  suo  maestro,  il 
Molière.  Sua  madre  avea  cessato  di  vivere  poco 
tempo  innanzi. 

Il  Goldoni  giunse  a  Parigi  sul  finir  dell’  estate 
dell’anno  1^61.  La  prima  cosa  che  colpì  i 
suoi  sguardi  ,  fu  la  gran  differenza  de’ costumi 
francesi  a1  costumi  italiani  ;  laonde ,  prima  d1  ac- 
cignersi  a  nessun  lavoro ,  dimandò  quattro 
mesi  di  tempo  a  fine  d1  esaminare  attentamente 
il  genio  e  le  maniere  del  Pubblico  per  cui 
dovea  scrivere:  tantoché  ,  menti1’ egli  si  andava 
istruendo  e  preparando  a  dar  prove  del  suo 
ingegno  ,  facea  conoscenza  delle  persone  più 
riputate  nelle  lettere  e  nelle  belle  arti ,  si  gua¬ 
dagnava  amici  in  tutte  le  conversazioni  ,  e  si 
divertiva  maravigliosamente.  Ma  bisognava  pure 
una  volta  entrar  nell’ aringo.  Egli  fece  adunque 
una  commedia  in  tre  atti,  secondo  i  principj 
della  sua  riforma,  la  quale  avea  per  titolo: 
L'  amor  paterno ,  o  La  serva  riconoscente. 
L’esito  ne  fu  poco  felice;  ond’ egli,  ferito 
nell1  amor  proprio ,  voleva  in  sul  fatto  abban¬ 
donar  Parigi.  Ma,  calmato  quel  primo  traspor¬ 
to,  e  considerando  che  le  commedie  dell1  arte 
sortivano  buona  accoglienza  nel  Pubblico  ,  giu¬ 
dicò  miglior  consiglio  di  lavorare  in  questo 
genere,  e  di  continuar  per  qualche  tempo  an¬ 
cora  ,  giacché  ne  aveva  il  comodo ,  a  godersi 
le  delizie  di  quella  incantatrice  metropoli.  Così 
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nello  spazio  di  due  anni  egli  compose  venti- 
quattro  commedie  a  soggetto  ,  otto  delle  quali 
rimasero  sulle  scene  y  e  scrisse  ancora  un  me¬ 
lodramma  pel  teatro  di  Lisbona  ,  il  quale  gli 
fruttò  mille  scudi  di  regalo. 

Già  s’  avvicinava  il  termine  de’  suoi  impegni 
colla  Compagnia  comica  di  Parigi  ,  quando  un 
avvenimento  impreveduto  lo  ritenne  per  sem¬ 
pre  in  Francia.  Una  virtuosa  damigella  a’  ser¬ 
vigi  della  reale  Delfina  conosceva  ed  ammirava 
le  commedie  del  Goldoni  :  desiderosa  di  te¬ 
stificargli  in  quanto  pregio  ella  il  tenesse,  lo 
fece  nominar  lettore  e  maestro  di  lingua  ita¬ 
liana  delle  auguste  figlie  del  Re.  In  un  impiego 
di  questa  sorte  ogni  altr’  uomo  si  sarebbe  gran¬ 
demente  vantaggiato  j  ma ,  sebbene  in  corte  , 
il  Goldoni  non  era  cortigiano  ;  e  quindi  non 
è  da  stupire  se  per  lo  contrario  ei  fu  qualche 
volta  ridotto  infino  al  segno  di  dovere  inde¬ 
bitarsi  onde  provvedere  alla  sua  sussistenza. 
In  mezzo  a  tali  angustie  egli  perdette  pure  la 
vista  d1  un  occhio.  Finalmente ,  dopo  tre  anni 
d1  ingannevoli  speranze  ,  le  Principesse  sue 
alunne  gli  ottennero  l1  annua  pensione  di  lire 
36oo;  e  benché  la  fosse  a  dir  vero  poca  co¬ 
sa  ,  egli  se  ne  chiamava  soddisfattissimo,  tanto 
più  che  d’ ivi  a  poco  tempo  si  trovò  grazio¬ 
samente  esentato  da  qualunque  servigio. 

In  questo  onorevole  ozio  egli  concepì  l’ idea 
di  comporre  una  commedia  in  francese  per 
quel  teatro  medesimo  sopra  di  cui  si  rappre¬ 
sentavano  i  capolavori  del  Molière.  «Fu  que- 
»  sta ,  die1  egli ,  una  vera  temerità  ;  che  teme- 
”  rario  s’  ha  per  certo  da  chiamare  un  forestiere, 
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’>  il  quale,  arrivato  in  Francia  all’età  di  53 
»  anni>  e  con  superficialissime  cognizioni  della 
»  lingua  che  vi  si  parla,  ardisca,  dopo  non 
»  lungo  soggiorno  ,  d’  esporre  un  suo  compo- 
»  nimento  sul  primo  teatro  di  questa  nazio¬ 
ni»  ne  (*).  »  Ma  qualunque  difficoltà  si  appiana 
sotto  gli  sforzi  del  genio,  quand’esso  :ntensa- 
mente  vuole  ciò  che  vuole  ;  e  il  Bourru  bien- 
faisant  del  Goldoni ,  allorché  apparve  sulla 
scena  francese  ,  levò  tutta  Parigi  in  meravi¬ 
glia  (**).  Il  Voltaire  ebbe  a  dire  in  tale  occa¬ 
sione  che  la  Francia  andava  debitrice  ad  uno 
straniero  dell’  averle  ridonato  il  gusio  della 
buona  commedia  depravato  dalla  stranezza  del 
comico  piagnoloso. 

Nel  1773  egli  ebbe  un’a'tra  inspirazione 
drammatica  ,  e  scrisse  /’  Avare  fastueux  ;  ma 
T  esito  non  corrispose  alle  speranze.  Tuttavia 
il  carattere  del  protagonista  era  dipinto  da 
mano  maestra,  ed  il  soggetto  assai  bene  im¬ 
maginato  3  ma  vi  si  desiderava  quel  fuoco, 
quella  forza ,  che  non  era  più  in  poter  del- 
1’  autore  di  trasfondervi  •  ed  oltre  a  ciò  diverse 
circostanze  aveano  contribuito  a  indebolirne 
1’  esecuzione  :  e  un  dramma ,  per  quanto  sia 
eccellente ,  se  1’  esecuzione  lo  tradisce ,  è  forza 
che  rovini. 

Il  Goldoni,  benché  vecchio  ed  amante  de’ 
piaceri,  non  poteva  star  lungamente  inoperoso  5 
laonde  la  Compagnia  comica  italiana  di  Parigi 

(*)  Mémoires  etc.  cliap.  cxii. 

(**)  Questa  commedia!  n  tre  atti  e  io  prosa  fu  rap¬ 
presentata  per  la  prima  volta  a  Parigi  il  \  di  novem¬ 
bre  1771. 
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e  i  teatri  d’Italia  continuarono  sempre  ad  es* 
sere  sovvenuti  delle  sue  produzioni.  Di  quando 
in  quando  egli  si  occupava  eziandio  pel  teatro 
lirico  di  Londra;  e  col  suo  melodramma  gio¬ 
coso  la  Vittorina  gli  riuscì  di  meritarsi  gli 
applausi  degl’  Inglesi ,  che  pur  sono  di  quella 
difficile  contentatura  che  tutti  sanno. 

L’  ultimo  lavoro  eh1  egli  intraprese ,  furono 
le  Memorie  per  servire  alla  storia  della  sua 
vita  e  del  suo  teatri.  Vi  spese  intorno  tre 
anni,  e  le  terminò  nel  1787,  compiendo  l’anno 
ottantesimo  dell’  età  sua.  Queste  Memorie , 
scritte  in  francese ,  rappresentano  il  suo  ca¬ 
rattere  e  il  suo  fare  così  al  vivo ,  che  il  Gib- 
bon  le  chiamò  di  lunga  mano  più  comiche 
delle  sue  proprie  commedie  :  e  vaglia  il  vero , 
chi  a  fronte  di  esse  toglie  a  scrivere  nuova¬ 
mente  la  vita  del  Goldoni,  non  può  scusarsi 
del  suo  ardire  appo  i  lettori ,  salvochè  mo¬ 
strando  d’  esservi  stato  astretto  dalla  necessità 
di  raccogliere  in  poche  carte  ciò  che  il  Gol- 
doni  distese  in  tre  volumi  in  8.°  Questa  in¬ 
genua  confessione  era  qui  necessaria  per  met¬ 
tere  a  coperto  il  presente  epilogo. 

Il  Goldoni  riposava  tranquillamente  sopra  i 
suoi  allori ,  e  nell’  aurea  mediocrità  del  suo 
stato  godea  tutte  le  dolcezze  della  vita  sociale, 
allorché  fu  colpito  ancor  esso  dal  turbine  della 
rivoluzione  francese.  Perduta  improvvisamente 
la  sua  pensione,  privo  d’ ogni  compenso,  ab¬ 
bandonato  da  tutti  ne’  suoi  più  stretti  bisogni, 
egli  infermò.  Vero  si  è  che  la  Convenzione 
nazionale ,  sovra  rapporto  del  cittadino  Chenier, 
decretò  il  7  di  gennajo  1793  ch’egli  fosse 
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reintegrato  di  quanto  ritraeva  nell’ ordine  di 
cose  antecedente  ;  ma  troppo  lardi  gli  giunse 
il  conforto  di  tale  decreto:  egli  si  morì  il 
giorno  appresso,  in  età  d’anni  86.  La  Con¬ 
venzione  fece  allora  un  secondo  decreto  ,  in 
forza  di  cui  veniva  assegnata  una  pensione  di 
1200  franchi  alla  vedova  del  Goldoni,  oltre 
al  pagamento  delle  somme  arretrate. 

Sebbene  il  Goldoni  abbia  tentato  tutti  i  ge¬ 
neri  di  poesia  drammatica,  solo  il  comico  è 
quello  in  cui  gli  riuscì  d’ acquistarsi  1’  ammira¬ 
zione  de’ contemporanei,  e  di  tramandare  il 
.  suo  nome  alla  posterità.  La  sua  vena  era  così 
feconda  ,  che  abbiamo  di  lui  centocinquanta 
commedie  in  prosa  ed  in  verso ,  d’  intreccio 
e  di  carattere.  Egli  dunque  presentò  alla  Cri¬ 
tica  un  campo  vastissimo  da  esercitare  il  suo 
acume  e  da  versar  pure  il  suo  fiele  \  ed  essa 
il  fece  di  buona  voglia  ,  come  a  tutti  è  noto. 
In  altra  scrittura  io  mi  studiai,  secondo  la  mia 
tenue  possibilità,  di  vendicar  l’ombra  di  que¬ 
sto  benemerito  Italiano  ,  additando  i  pregi  sin¬ 
golari  e  fuor  d’  ogni  disputa  onde  risplende 
il  suo  teatro ,  e  separando  i  difetti  che  gli  son 
proprj  ,  da  quelli  iti  cui  lo  strascinarono  i 
tempi  e  le  circostanze  (*).  Laonde  per  non  ripe¬ 
tere  al  presente  le  medesime  cose  (  il  che 
potrebbe  indurre  sospetto  di  vanità  )  ,  e  d’ al¬ 
tra  parte  per  non  lasciar  qui  senza  difesa  uno 
scrittore  che  ha  tanti  diritti  alla  gratitudine 
della  sua  patria,  farò  che  parli  in  mia  vece 

(')  V.  la  nota  33  al  Corso  di  Letter  dram.  del  sig. 
A.  W.  Schlgel,  T.  II,  fac.  320. 
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un  insigne  Letterato  nostro  concittadino,  il 
conte  Pietro  Verri.  «  Nelle  commedie  del  si- 
»  gnor  Goldoni  (  die’  egli  )  primieramente  è 
»  posto  per  base  un  fondo  di  virtù  vera  ,  d’ uma- 
»  nità,  di  benevolenza,  d’ amor  del  dovere, 
«  che  riscalda  gli  animi  di  quella  pura  fiamma 
«  che  si  comunica  per  tutto  ove  trovi  esca ,  e 
»  che  distìngue  1'  uomo  che  chiamasi  d’  onore, 
«  dallo  scioperato.  Ivi  s’  insegna  ai  padri  la 
»  beneficenza  e  l’esempio;  ai  figli  il  rispetto 
«  e  l’amore;  alle  spose  l’amor  del  marito  e 
»  della  famiglia  ;  ai  mariti  la  compiacenza  e  la 
«  condotta  :  ivi  il  vizio  viene  accompagnato 
»  sempre  dalla  più  universale  e  possente  ne- 
«  mica ,  cioè  l’infelicità;  ivi  la  virtù,  provata 
»  ne’ cimenti  anche  più  rigidi,  riceve  la  ri- 
«  compensa;  in  somma  ivi  stanno  con  nodo 
«  sì  indissolubile  unite  la  virtù  al  premio,  e 
»  la  dissolutezza  alla  pena,  e  sono  con  sì  vivi 
»  e  rari  colori  dipinte  e  1’ una  e  l’altra,  che 
»  v’è  tutta  l’arte  per  associare  le  idee  di  one- 
»  sto  e  utile  nelle  menti  umane  con  quel  nodo, 
»  il  quale  se  una  volta  al  fine  giungessimo  a 
»  rassodare,  sarebbero  i  due  nomi  di  pazzo  e 
»  di  malvagio  sinonimi  nel  linguaggio  comune. 
»  Io  non  dirò  che  le  commedie  del  sig.  Gol- 
»  doni  dilettino  tutte;  dirò  che  spirano  tutte 
»  la  virtù,  e  che  la  maggior  parte  di  esse  ve- 

«  ramente  diletta . Gli  abitatori  di  Pa- 

»  rigi ,  quelli  cioè  che  sono  avvezzi  ogni  giorno 
«  a  vedere  sui  loro  teatri  le  più  belle  produ- 
»  zioni  drammatiche  che  gli  uomini  abbiano 
«fatte,  almeno  dacché  le  memorie  sono  giunte 
»  a  noi,  ascoltano  con  applauso  le  commedie 
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«  del  valoroso  nostro  Italiano.  Nella  Germania 
»  molte  delle  sue  commedie  si  rappresentano 
«  tradotte  ed  applaudite.  Pongasi  tutto  ciò  da 
«una  parte  della  bilancia,  pongasi  dall’altra 
«  il  picciol  numero  degl’  insensibili  pedanti ,  e 
«  poi  si  giudichi  se  in  una  cosa  che  piace  così 
«  universalmente  vi  sia  una  ragione  perchè 
«  piaccia,  oppure  se  sia  un  effetto  senza  ca- 

«  gione . Egli  è  vero  che  il  nostro  au- 

«  tore  sapeva  poco  la  lingua  italiana  quando 
»  cominciò  a  scrivere;  ma  nelle  opere  che 
«  diede  in  seguito,  si  ripulì  di  molto.  Egli  è 
«  vero  che  i  suoi  versi  quanto  sono  facili,  al- 
«  trettanto  ancora  sono  lontani  da  quell1  armonia 
«  e  da  quell1  apollinea  robustezza  che  fa  pia- 
«  cere  la  poesia.  Egli  è  vero  ancora  che  il 
«  pennello  di  questo  dipintore  della  natura  rie- 
»  sce  meglio  assai  nel  rappresentare  i  caratteri 
»  del  popolo ,  che  non  i  caratteri  delle  persone 
«più  elevate;  e  di  ciò  son  d’accordo.  Ma 
»  sieno  d’accordo  ancora  tutti  i  sensibili  e  ra- 
«  gionevoli  nel  trovare  che  il  Goldoni  ha  tutta 
«l’anima  comica,  e  tutto  il  merito  della  più 
«  pura  virtù  che  scaturisce  da  per  tutto  n«lle 
«  sue  produzioni  (*).  » 
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(*)  Il  Caffè.  Semestre  primo. 
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